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Non era cambiato niente in otto anni e mezzo.

Non in Lakeview Street a Tobias, nel Wisconsin.

La casa in cui era cresciuto si ergeva ancora come una cattedrale laica dal punto più alto della città, guardando tutti dall’alto in basso. Troppo compiaciuta di sé per rendersi conto che i suoi giardini precisi e curati impallidivano di fronte al calore invitante della casa dei Dalton, lì accanto.

No, qui non era cambiato niente.

Zach Corbett vi riconobbe una strana rassicurazione.

Rassicurante, suppose, perché così tante altre cose erano cambiate. Ciò che aveva visto attraversando la città, con i suoi edifici nuovi, le strade sconosciute e le nuove attività commerciali. E ciò che sapeva di sé stesso.

Strano, maledettamente strano, perché Casa Corbett rappresentava tutte le ragioni per cui se n’era andato. Quindi come poteva l’assenza di cambiamenti offrire rassicurazione? Non aveva senso.

A meno che — e qui stava lasciando correre la fantasia — non significasse che quella potesse rivelarsi una visita di routine, come aveva detto Doc.

Sì, certo.

Fissò lo sguardo oltre il giardino dei Dalton, verso la casa — l’immacolata incarnazione architettonica dell’Ideale dei Corbett, come esposto e praticato da sua madre — dove era cresciuto.

No, sbagliato. Lì era rimasto un bambino. Era cresciuto dopo essersene andato.

Si era fatto una vita, lontano da Tobias in più modi di quanto la geografia potesse indicare. Non aveva niente da dimostrare.

Se non fosse stato per il vecchio Miguel...

«Forza, qualcuno risponderà, se bussi.»

Zach non trasalì né reagì in modo esagerato all’imprevedibilità di quella voce.

Non reagì affatto. Cercò solo di individuare da dove provenisse quella voce calma, perché il suono più flebile poteva fare la differenza. L’addestramento e l’esperienza glielo avevano insegnato.

Ma non ci vollero né addestramento né esperienza per scoprire l’origine di quel suono.

Doveva essere stata lì per tutto il tempo.

Una donna minuta, in jeans color sabbia e maglietta verde, mimetizzata tra i cespugli e i fiori nel punto in cui i giardini dei Dalton e dei Corbett si incontravano con il marciapiede. Stava accovacciata, con una paletta in una mano guantata e un ciuffo di erbacce nell’altra.

Se si fosse mossa, si sarebbe tradita immediatamente. Era rimasta assolutamente immobile. Perché non lo aveva riconosciuto?

O perché lo aveva riconosciuto?

Lentamente, si raddrizzò. Delle foglie le poggiavano sulla sommità dei capelli lucenti, le cui onde erano raccolte in una treccia corta e morbida.

Fran Dalton era stata la ragazzina tranquilla e paffuta della porta accanto per tutta la sua vita. Non era più paffuta, anche se ben tornita.

Molto ben tornita.

Aveva un anno meno di lui, due meno dei loro fratelli maggiori, che erano sempre stati migliori amici.

Steve.

Quella era una delle cose buone di questo ritorno. Una volta superato lo scoglio di Lana, sarebbe andato a cercare suo fratello.

«È questo il problema, Zach... che qualcuno risponderà se bussi?» chiese lei con quella voce suadente.

Non era cresciuta molto in altezza, ma era decisamente cresciuta.

Sì, era decisamente cresciuta.

Quindi, dei cambiamenti c’erano stati in Lakeview Street.

Una cosa non era cambiata: lo guardava dritto negli occhi, senza giri di parole.

Zach sogghignò. Un minuto prima non avrebbe pensato che un sogghigno facesse parte del suo immediato futuro. Eppure, eccolo lì. «Ciao, Franny.»

«Salve, Zachary.»

Il suo sogghigno si allargò, e un calore gli si diffuse nel petto per il tono aspro di quella risposta. «Ancora non ti piace quel soprannome, eh?»

«Ancora non ti piace il tuo nome di battesimo, eh?»

Svanito il sogghigno, domandò: «Come stai, Fran?»

«Sto molto bene. Tu sembri...» Il suo sguardo lo scrutò in volto, poi tornò ai suoi occhi e vi rimase a lungo. «Bene.»

«Anche tu. Molto bene.» Capì che la cosa non le fece alcun effetto: o non ci credeva o non le interessava. «Sei tornata qui a trovare la tua famiglia? Come stanno?»

«Non sono in visita. Vivo qui. Papà si è ammalato, così sono tornata. La famiglia siamo io e Rob. Papà è morto due anni fa.»

«Accidenti. Mi dispiace per tuo padre. Era un brav’uomo.»

«Sì, lo era.»

«Niente nipoti? Pensavo che Rob avrebbe sposato quella ragazza del college. Jan? Janet?»

Chiedere della sua famiglia, non della sua... stai prendendo tempo, Corbett. Decisamente. Almeno nessuno, a parte lui, lo sapeva.

«Janice. Si sono sposati. Niente figli. Hanno divorziato. Ma ora ha trovato quella giusta.»

I suoi occhi si illuminarono: c’era dell’altro nella storia di Rob oltre a quei semplici fatti, e la cosa la rendeva felice.

Gli sarebbe piaciuto sentirla più tardi. Se ci fosse stato un più tardi.

«Come sta...?» Inclinò la testa verso Casa Corbett.

Il suo viso dolce si fece severo. Ricordava il dolce. Il severo era una novità.

In quale altro modo era cambiata?

«Sono stati così preoccupati. Steve mette ancora annunci...»

«Steve è a Tobias?»

Quello riportò la sua attenzione al motivo per cui era lì.

Aveva sperato che anche suo fratello maggiore fosse fuggito da quella città.

Ma Steve aveva sempre pensato di poter essere un Corbett a modo suo, anche a Tobias, e aveva immaginato una vita fuori dall’orbita di Lana, iniziando col pianificare di sposare la sua fidanzatina di sempre. Non essere stato il testimone di Steve, quello era stato il suo unico rimpianto per essere partito mesi prima del matrimonio.

«Lui e Annette vivono...» cominciò Fran.

«Ce l’hanno fatta, eh?» Quindi Steve aveva resistito alla disapprovazione di Lana riguardo al matrimonio con una ragazza che veniva dalla parte sbagliata della città. «Buon per lui, che ha sposato la sua Annette.»

«Sì, sono sposati. Ora. Ma...» Un cipiglio le increspò l’arco liscio delle sopracciglia.

«Cosa? Steve... Sta bene?»

«Non posso... Nessuno può riempire gli anni trascorsi tra te e la tua famiglia. Devi farlo da solo.»

E questo li riportava a: Qualcuno risponderà se bussi, Zach... È questo il problema?

Forse non era l’unico a sapere che stava prendendo tempo.

Poteva andarsene e Fran avrebbe potuto dire loro che stava bene. Steve le avrebbe creduto. Era quel tipo di ragazza e, guardandola negli occhi, era quel tipo di donna adesso.

Quindi Zach poteva tornarsene indietro.

Tornare dove apparteneva, dove si era costruito una vita. E questo... cosa? Pellegrinaggio? Penitenza?... sarebbe stato sufficiente per permettergli di riprendere in mano quella vita. Sicuramente sarebbe bastato.

Solo perché Taz pensava che avesse bisogno di una pausa non significava che dovesse farla qui. Poteva accettare l’offerta di Verdi e andare nella sua casa al mare. O aiutare Waco a costruire quella baita in montagna.

Aveva altri posti dove andare. Posti dove sarebbe stato accolto per come era, non per come qualcuno voleva che fosse.

La presa del vecchio così forte. I suoi occhi brillanti e intensi contro il grigiore del suo viso.

E la voce di Doc. Devi affrontarlo, Zach. Ora, prima che peggiori.

«Sei arrivato fin qui, Zach,» disse Fran. «Devi essere venuto per un motivo.»

Mio Dio, si sarebbe detto che lei e Doc fossero in combutta.

Si sforzò di abbozzare un altro sogghigno. «Solo per far loro sapere che sono vivo.»

«È un inizio. Allora vai e fallo.»

«Già.»

Sapeva che non sarebbe stato divertente. La realtà, però...

Sarebbe stato divertente parlare ancora con Fran. Scoprire cosa avesse fatto, ascoltare la sua voce suadente, magari raccontarle qualcosa di quello che aveva fatto lui. Fran avrebbe creduto che non era più il ragazzino che se n’era andato?

Non che importasse.

Non era venuto per la redenzione. Era venuto perché la stretta di un vecchio non lo aveva lasciato andare, nemmeno dopo tre mesi.

Il passato non smetterà di parlarti...

Si schiarì la gola. «Dubito che resterò nei paraggi dopo... più tardi, quindi ti saluto. È bello vederti, Fran. Davvero bello.»

Allungò una mano verso di lei, con l’intenzione di posarla sulla sua spalla, un gesto tra vicini di vecchia data, vecchi amici. Invece, la sua mano si diresse verso la guancia di lei, pronta a sfiorarle con le nocche il contorno morbido e color crema.

Abbassò la mano senza stabilire alcun contatto.

Era una cosa che aveva imparato: meglio non fare nessuna mossa piuttosto che una sbagliata.

Una vocina flebile dentro di sé gli chiese perché toccare Fran in quel modo sarebbe stata una mossa sbagliata. La ignorò.

«È stato bello vedere anche te, Zach.»

Lo guardò come se potesse leggere quegli anni passati sul suo volto.

«Abbi cura di te,» disse lui.

Qualcosa in quella frase banale increspò la calma nei suoi occhi e le conferì un accenno di asprezza. «Lo faccio.»

Le voltò le spalle e si diresse verso Casa Corbett. Fu più difficile di quanto si aspettasse, perché aveva fatto cose dannatamente più difficili che avanzare lungo un marciapiede e svoltare a sinistra sul vialetto di Casa Corbett.

Dannatamente più difficili.

La casa era lì. Paesaggio immacolato, ampia scalinata, largo portico e, all’interno, una stanza dopo l’altra, congelate.

A metà della scalinata, si guardò indietro.

Di Fran non c’era traccia.

Faceva sul serio quando aveva detto che dipendeva da lui. Poteva andarsene e non ci sarebbe stato nessuno a disapprovare o ad applaudire. Nessuno tranne lui.

Imprecò a bassa voce, poi salì i gradini rimanenti fino all’enorme porta di legno scuro che spiccava contro il rivestimento bianco come l’ingresso di una caverna.

Da bambino, usava raramente quella porta. Ma se n’era andato dalla porta d’ingresso e sarebbe stato dannato se fosse tornato in un altro modo.

Ignorando il batacchio, tamburellò con le nocche sul legno.

Invece di pensare a cosa sarebbe successo dopo, la sua mente scivolò su Fran.

Non gli aveva chiesto dove fosse stato, cosa avesse fatto.

Aveva lasciato la città, ma poi era tornata e si era stabilita lì. Soffriva della sindrome di Tobias, come la maggior parte delle persone qui, che pensavano che la vita fuori da Tobias fosse solo una diceria?

La sua bocca si contorse mentre la porta si apriva completamente.

***
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Fran si sorprese a osservare Zach, si voltò e si affrettò a rientrare.

Quei pochi secondi erano stati sufficienti a confermare che aveva davvero riconosciuto la sua camminata.

Il battito del suo cuore era accelerato per la sorpresa.

Rannicchiata sotto un lillà giallo per estirpare il trifoglio che cercava di prendere il sopravvento, aveva percepito qualcuno che si avvicinava. All’inizio, con la luce del pomeriggio alle sue spalle, aveva visto solo una sagoma maschile e il suo modo di camminare.

Zach Corbett.

L’aveva capito all’istante.

Il che non aveva senso, perché ciò che rendeva riconoscibile la sua andatura era la sua spavalderia dinoccolata. E ora la spavalderia dinoccolata era sparita. Eppure l’aveva riconosciuto.

Dopo più di otto anni, per l’amor del cielo.

Era rimasta immobile quando lui si era fermato a un metro e mezzo da lei per fissare la casa della sua famiglia. Forse sarebbe rimasta nascosta se avesse avuto una buona visuale del suo viso.

La curiosità e la sensazione che stesse per voltarsi e andarsene la spinsero a parlare.

I suoi occhi erano ancora di quel celeste scintillante che l’aveva spesso sorpresa. Ma non aveva visto nulla della rabbia ardente che era stata un altro marchio di fabbrica di Zach Corbett.

Cosa stava facendo? Non aveva tempo per questo.

Anche se Zach non avesse raggiunto la porta principale di Casa Corbett, Steve e Annette dovevano sapere che era lì. Dovevano sapere che era vivo.

Non solo per cancellare la preoccupazione e il dolore che Steve, in particolare, si era portato dentro per tutti quegli anni, ma per il bene di Nell.

Inspirò bruscamente e afferrò il telefono.

Oh, Dio... Nell.

La comparsa di Zach avrebbe reso le cose più facili o più difficili per la giovane figlia di Steve e Annette? Di certo rendeva tutto infinitamente più complicato.

Fran provò prima il numero di casa di Steve e Annette Corbett. Nessuna risposta, e questa non era una notizia da lasciare in un messaggio.

Il cellulare di Steve non prendeva. Quello di Annette andava direttamente in segreteria. Lasciò dei messaggi di testo dicendo semplicemente: Chiamami.

L’assistente di Steve in municipio disse che era a Casa Bliss. Miss Trudi Bliss aveva donato Casa Bliss, una villa fatiscente del diciannovesimo secolo. In cambio, la città le aveva costruito un’abitazione piccola e moderna sulla proprietà e stava trasformando l’edificio principale in un centro di artigianato.

Se Steve avesse chiamato, disse l’assistente, si sarebbe assicurata di fargli contattare Fran.

Fran guardò l’orologio. Nell sarebbe dovuta essere a casa da scuola.

Molto probabilmente, era andata a Casa Bliss per incontrare Steve o per fare visita a Miss Trudi, un’insegnante d’arte in pensione che fungeva da guida per Nell nei suoi molti e diversi interessi. Ma nel caso in cui Nell fosse andata a casa a prendersi cura del suo cane, Pansy, Fran doveva controllare lì prima di andare a Casa Bliss.

Attraversò la veranda sul retro con non più di un cenno a Chester e ai suoi cuccioli che la salutavano scodinzolando, poi corse attraverso il profondo cortile posteriore.

Come Casa Corbett, il cortile dei Dalton era a doppia profondità, estendendosi da Lakeview Street davanti a Kelly Street dietro. La casa di Steve e Annette si affacciava sul suo cortile posteriore dall’altra parte di Kelly Street.

Bussò e chiamò. Pansy abbaiò dall’interno. «Scusa, piccola. Non ho portato la chiave.»

Si voltò per tornare dall’altra parte della strada a prendere la macchina, poi vide il SUV di Steve su Kelly Street, che si preparava a entrare nel vialetto. Era alla portiera del conducente quando lui scese. Annette spuntò dal lato del passeggero.

«Ciao, Fran. Bonnie ha detto che hai chiamato. Scusa, il mio cellulare non funzionava. Dev’essere perché stamattina la batteria è finita in qualche modo nella ciotola dell’acqua di Pansy.» Steve lanciò un’occhiata ad Annette, ed entrambi sogghignarono.

Fran aveva una buona idea del perché non fosse riuscita a raggiungerli. Non li biasimava, sposati da soli tre mesi dopo otto anni di separazione. Ma non era il momento per spiegazioni inverosimili.

«Steve, dov’è Nell?»

«Da mia madre. Fa parte del nostro piano per far passare più tempo insieme a Nell e a sua nonna, e la signora Grier le ha promesso i brownies, quindi...»

«Fran?» lo interruppe Annette mentre aggirava la parte anteriore del SUV. «Che c’è?»

Fran li guardò uno dopo l’altro. Non sapeva come rendere la cosa facile o delicata. Con Nell a Casa Corbett, la rapidità era la cosa più importante... a meno che Zach non avesse bussato alla porta, dopotutto.

«Zach è qui. Stava andando verso...»

«Zach?» Steve le afferrò il braccio, così forte da farle male. «Lui... Ne sei sicura? Qualcuno che gli assomigliava...»

Lei rispose alla domanda che lui si era portato dentro per otto anni. «È Zach. È vivo.»

«Grazie a Dio.»

Le mani di Annette coprirono quelle di Steve, allentando la sua presa su Fran. Le vennero le lacrime agli occhi mentre guardava suo marito.

Fran desiderò di poterli lasciare provare il sollievo, e solo il sollievo. Solo per un po’.

Non c’era tempo.

«Stava andando a Casa Corbett, Steve. Alla porta d’ingresso. Non so se l’abbia raggiunta, o se se ne sia andato, ma...»

Steve la interruppe con una sola parola. «Nell.»
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Zach contemplò la figura dall’altra parte della soglia di casa Corbett. Una ragazza con i capelli biondo scuro e intensi occhi blu stava sulla porta, squadrandolo.

L’abitudine prese il sopravvento e lui ne valutò l’età in base all’altezza e al peso: dagli otto agli undici anni. Probabilmente più vicina agli otto. In paesi dove l’alimentazione non era eccellente, avrebbe detto che fosse più grande.

Senza che la sua formazione professionale c’entrasse nulla, si chiese che diavolo ci facesse una bambina a casa Corbett.

A Lana non erano piaciuti particolarmente neanche i suoi figli. Perché avrebbe dovuto tenere quella bambina intorno a sé?

«Chi sei?» chiese.

Lei lo fulminò con lo sguardo. «Non te lo devo dire. Non ti devo dire niente. Chi sei tu?»

La ragazzina aveva fegato. «Giusto. Sono Zach... Zach Corbett.»

«Ho sentito parlare di te.»

Come poteva una bambina così piccola avere un tono tanto di disapprovazione?

La risposta arrivò più veloce della domanda stessa. Era stato via davvero tanto tempo per doverselo anche solo chiedere.

Quella era Tobias, Wisconsin, dove il bisogno di spettegolare sui Corbett veniva fornito insieme all’acqua potabile.

Era stato lui il Corbett preferito di cui spettegolare. A volte ne aveva dato motivo, altre non avevano permesso che i fatti ostacolassero una buona storia.

Rivolse alla bambina il sorriso arrogante che aveva usato così spesso lì. Gli sembrò arrugginito.

«Certo che hai sentito parlare di me. Sono la pecora nera dei Corbett, quello buono a nulla, e vivevo qui.» Guardò oltre la ragazzina, verso l’ampio ingresso con la scala di legno lucido. Non era sicuro di quanto vedesse davvero dell’interno fioco e quanto provenisse dalla memoria. «Molto, molto tempo fa.»

«Otto anni e mezzo fa.»

Il suo sguardo scattò sulla ragazza. Qualcosa nella sua voce suonava più tagliente di un pettegolezzo, qualcosa di personale.

«Esatto. Come lo sai?»

«So un sacco di cose. So chi sei. Ho visto una tua foto. Te ne sei andato sette mesi prima che nascessi... perché io sono Nell Corbett. E tu sei mio padre, la pecora nera buona a nulla.»

***
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Steve si mise a correre, prendendo la via più diretta per casa Corbett.

Annette e Fran lo seguirono, ma lui era già sparito dentro quando loro raggiunsero i gradini. Annette fermò Fran con una mano sul braccio.

«Lui lo sa? Zach sa di Nell?»

Nell, a cui era stato detto non molto tempo prima che Steve non era il suo padre biologico, come aveva creduto.

Nell, che aveva appena iniziato ad assimilare la consapevolezza che l’uomo che non aveva mai incontrato ma che considerava suo zio Zach era il suo padre biologico.

Nell, che era andata da Fran a fare domande su Zach e Lily, i suoi genitori biologici, perché, come aveva detto seriamente la bambina: «Non posso chiederlo a papà e ad Annette, altrimenti potrebbero preoccuparsi che io non voglia più essere loro figlia. Sono solo curiosa.»

Ma non c’era un solo nella sua curiosità.

«Non credo... No. Sono sicura. Non lo sa.»

Annette inspirò un respiro che si spezzò per la preoccupazione per la sua famiglia, perché era quello che Annette, Steve e Nell erano: una famiglia.

Fran si fermò.

Lei non faceva parte di quella storia.

In cima ai gradini, Annette si voltò. «Ti prego.»

Fu tutto, ma Fran capì.

Annette non le stava solo chiedendo di entrare in una tesa scena familiare — anche se Zach non avesse mai scoperto che Nell era la sua figlia biologica, c’erano molte altre correnti nella famiglia Corbett — ma anche di fare ciò che poteva per calmare le acque.

Le era stato detto così tante volte quanto fosse calma e serena la sua compagnia che aveva accettato dovesse essere la verità, non importava quanto poco calma e serena si sentisse.

Fran innalzò una speranza: forse non ci sarebbe stato bisogno di calmare nulla.

Seguì Annette in cucina. Con gli occhi sbarrati, la signora Grier, la governante di Lana Corbett, indicò loro in silenzio la porta del corridoio che ancora oscillava avanti e indietro per la forza della spinta di Steve.

Raggiunsero l’atrio d’ingresso, e la speranza svanì.

«Cosa intende dire con sono suo padre?» chiese Zach a Steve.

Steve aveva un braccio intorno a Nell, tenendola stretta al fianco.

Dietro la sfida che ardeva negli occhi blu di Nell, così simili a quelli di Zach, Fran vide anche confusione. Nell si agitò, non per allontanarsi, ma per mettersi davanti a Steve, sempre con il braccio di lui intorno, così da poter vedere tutto quello che stava succedendo tranne la faccia di Steve.

Il che significava anche che Steve non poteva vedere il viso di sua figlia.

Annette andò da Steve, e il suo braccio si appoggiò a quello di lui. Lui spostò il peso, approfondendo il contatto. Persino Lana, con il volto che sembrava congelato in uno shock inespressivo, stava accanto a Steve, sebbene con uno spazio di mezzo metro tra lei e la famiglia del figlio maggiore.

Di fronte, Zach era solo.

Le sue braccia muscolose pendevano lungo i fianchi, le mani strette a pugno.

Fran vide confusione anche nei suoi occhi blu. Si spostò a metà strada tra lui e gli altri, ma di lato.

«Nell è mia figlia» disse Steve. «Mia e di Annette.»

«Ha detto...»

«Non possiamo rimandare?» Annette mise la mano sulla spalla di Nell, e l’altra mano di Steve coprì la sua. «Zach sta bene, ed è tornato... godiamoci questo momento.»

Ma Fran vide che il sollievo di Steve per suo fratello era sommerso dalla protettività verso sua figlia.

E Zach, fissando Steve, non avrebbe lasciato correre.

Non aveva mai lasciato correre niente.

«Perché dovrebbe pensare che io sia suo padre?» domandò.

«Lo sei. Tu e Lily...»

«Zitta, Nell.»

L’ordine di Steve arrivò troppo tardi. Zach si era immobilizzato, la confusione che si coagulava in possibilità. «Lily...?»

Sapevano tutti che aveva avuto una relazione con Lily Wilbanks prima di lasciare la città.

Lily era stata la ragazza di Steve al liceo. Ma in quella lontana primavera, Steve e Annette stavano insieme e Lily aveva spostato le sue attenzioni su Zach.

Fino a quando un litigio culminante con sua madre era finito con lui che sfrecciava fuori città sulla sua moto.

Si mosse, come un pugile che cerca di ritrovare l’equilibrio dopo un colpo. «Allora Lily può chiarire questa faccenda, e...»

«Lily è morta più di sei anni fa» disse Steve. «Sono io il padre sul certificato di nascita di Nell, sono stato suo padre dal momento in cui è nata e la sto crescendo. Non devi preoccuparti di niente. Ci hai fatto sapere che sei vivo, e ne siamo felici, ma puoi andartene senza alcun...»

«Non me ne vado finché...»

«L’hai già fatto una volta, ora fallo di nuovo.»

«Finché» riprese Zach cupamente, «non saprò cosa sta succedendo.»

«Non sono affari tuoi.» La stretta di Steve su Nell si fece più salda. «Te ne sei andato e hai scelto di non avere più niente a che fare con questa famiglia.»

Fran vide una vena sulla tempia di Zach pulsare, come toccata da un filo elettrico. Ma la sua voce era ferma.

«La ragazza ha detto che sono suo padre. Sta mentendo?»

Il silenzio di Steve fu una risposta eloquente.

«Allora sono dannatamente affari miei» disse Zach. «Non vado da nessuna parte finché non avrò delle risposte.»

I due fratelli, poli opposti durante la loro crescita, si fissarono a vicenda con espressioni stranamente simili, scolpite nel granito.

«Non dobbiamo farlo adesso» disse Annette. «Possiamo parlare domani. Prendiamoci tutti questa notte per... abituarci all’idea. Cioè, se non avevi intenzione di lasciare Tobias subito, Zach.»

«Resto» disse lui, senza distogliere lo sguardo da Steve.

Qualcun altro notò che la sua risposta eludeva quale fosse stato il suo piano originale?

«Non resterai in questa casa, Zachary.»

Fran trasalì alla voce secca e fredda di Lana, le prime parole che aveva sentito Lana dire al figlio minore. Zach non mostrò alcuna reazione.

«Nessun problema» disse. «Troverò una stanza a...»

«Starà da me» si sentì dire Fran. «Ho un sacco di spazio.»
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«Non resterò qui senza pagare l’affitto.»

Fermandosi sull’ultimo gradino delle scale, Fran si guardò alle spalle e trovò Zach esattamente un passo oltre la soglia di casa sua.

Teneva la porta aperta con la mano sul pomolo. Pronto ad andarsene.

«È assurdo. Ti do solo un letto che altrimenti resterebbe vuoto. Ci sono quattro camere da letto libere e abbastanza spazio qui per te, per me e per altre tre persone senza star stretti.»

Lui le lanciò un’occhiata in una lingua che lei non capiva. Forse quella maschile.

«Non resterò qui senza pagare l’affitto.»

Anzi, la lingua del maschio ostinato.

Nello specifico, un maschio ostinato e deciso a concentrarsi su qualcosa, qualsiasi cosa, che non fosse il motivo per cui era rimasto.

Gli si mise di fronte, ma non scese il gradino. Meglio affrontarlo alla pari, piuttosto che guardandolo dal basso.

Avrebbe dovuto ricordarsi della sua testardaggine prima di fargli quell’offerta impulsiva. Ottimo momento per lasciarsi andare all’impulsività, Fran.

«Niente elemosine» aggiunse lui.

Anche Zach non si era spinto oltre l’ingresso della casa della sua infanzia.

Tu non resterai in questa casa, Zachary.

Fran avrebbe voluto scuotere Lana Corbett. Annette era apparsa sconvolta, Nell sembrava ancora più confusa, e persino Steve, per quanto concentrato su Nell, aveva avuto un fremito.

Zach non aveva reagito affatto.

Come se si fosse aspettato la risposta di sua madre.

Ma non poteva essere, altrimenti non sarebbe tornato.

O sì?

«Essere gentile non è fare l’elemosina. E poi, per quanto tempo potresti permetterti di stare qui e pagare un affitto?»

«Appena capirò che diavolo sta succedendo e cosa fare, me ne andrò.»

«Pensi che questa situazione si risolverà con uno schiocco di dita? Ripensaci, Zach Corbett.»

Si aspettò quasi che sbottasse o se ne andasse. Non fece nessuna delle due cose.

Inspirò lentamente e a fondo, come se la sua ostinazione avesse ingranato una marcia più bassa, di quelle fatte per scalare le montagne.

«Apprezzo che tu mi offra un posto dove stare, Fran, ma non resterò qui per carità.»

«D’accordo» disse lei seccamente.

Ostinazione e orgoglio.

Fin da ragazzina aveva visto in quali guai lo cacciavano.

Dal suo posto di osservazione d’infanzia, circondata dalla sua famiglia amorevole, aveva spiato gli abitanti di Corbett House, la casa accanto. Ben presto era arrivata alla conclusione che essere un Corbett richiedeva certe doti. I deboli di cuore non erano ammessi.

L’ostinazione e l’orgoglio lo avevano anche salvato?

«Non è ingratitudine o...»

«Ho detto d’accordo.» Qual era l’alternativa? Sperare che si arrendesse? Certo. E poi, le era venuta un’idea. «Allora, vuoi lavorare per avere vitto e alloggio?»

Lui si guardò intorno nell’ingresso, valutando la situazione. Il suo sguardo aveva una patina di esperienza. Forse lavorava nell’edilizia.

Quel pensiero estemporaneo la scosse, come quando ci si assopisce sul sedile del passeggero e l’auto si ferma con un leggero sobbalzo che ti sveglia di soprassalto, senza avere idea di dove ti trovi.

Cosa aveva fatto Zach negli anni in cui era stato via?

In mezzo a tutte le emozioni del suo ritorno, nessuno aveva pensato di chiederglielo.

E lui non ne aveva parlato.

«Non sembra che ci siano lavori da fare. La casa è in ottime condizioni» disse lui.

In altre parole, non inventarti dei lavori. Ah, sì, ostinazione e orgoglio.

Sapeva che era meglio non intaccare l’uno, se sperava di ammorbidire l’altro.

«Questo perché Rob ti ha battuto sul tempo.»

Lui sollevò le sopracciglia. «Rob è a Tobias? Quando hai detto che eravate voi due, intendevi che vivevate qui? Ero sicuro che sarebbe diventato un pezzo grosso della finanza.»

«Lo era. Ora... si trasferirà a Tobias in pianta stabile prima o poi. Ma per un po’ resterà a Chicago, almeno durante la settimana. È una lunga storia. Prima risolviamo questa faccenda. Non ho bisogno di lavori in casa, ma ho un lavoro per te, se lo vuoi.»

«Se resto a casa tua, farò qualsiasi lavoro mi dirai. Ma risolverò questa situazione il più in fretta possibile. Quindi non contare su di me per qualcosa a lungo termine.»

«Non conterei mai su di te per qualcosa a lungo termine.»

Lui abbozzò un sorriso tirato.

«Pura Fran Dalton, dritta al punto, anche a costo di ferire.» Prima che lei potesse decidere se quella battuta richiedesse una risposta, lui continuò: «Qual è il lavoro?»

«Sono responsabile della ristrutturazione dei giardini di Bliss House. Mi farebbe comodo qualcuno con dei muscoli.» Perché diavolo aveva tirato in ballo i muscoli? Si affrettò a proseguire, sperando che il calore che sentiva salirle per la gola tornasse indietro senza tradirsi sul suo viso. «E se riuscissi a trovare qualcuno in grado di usare una piccola pala caricatrice, te ne sarei eternamente grata, perché potrei smettere di implorare favori alla squadra di operai. Non è che per caso sai usarne una?»

«Abbastanza da cavarmela.»

Lo disse con pacata sicurezza, come se Zach Corbett, membro della famiglia più ricca e influente di Tobias e, cosa più importante, figlio di Lana Corbett, sapesse naturalmente usare macchinari da operai.

La città era quasi implosa per i mormorii di disapprovazione quando si era comprato una moto. Almeno quello era un giocattolo certificato da cattivo ragazzo, ma una pala caricatrice?

Lui chiese: «Che storia è questa che i giardini di Bliss House sono in ristrutturazione? Miss Trudi ha vinto la lotteria? O... Non è che lei...?»

«Miss Trudi sta bene. Ma Bliss House era un’altra faccenda. Una lunga storia. Sarà più facile mostrartelo e poi riempire i vuoti. Possiamo andare a Bliss House dopo che ti sarai sistemato.»

Lui non si mosse.

Lei alzò la mano destra. «Giuro, ti spremerò fino all’ultima goccia il valore di vitto e alloggio facendoti lavorare fino allo sfinimento.»

Un angolo della sua bocca si contrasse e una scintilla di malizia brillò in quei famosi occhi blu.

«Non per il vitto. Comprerò la mia parte di spesa. E farò la mia parte in cucina.»

Lei alzò le mani, poi le lasciò ricadere in segno di resa. «Fantastico. Perfetto. Possiamo salire di sopra, adesso?»

«No. Devo prendere la macchina e le mie cose. Torno subito.»

Ancora in piedi sulle scale, lo guardò attraverso le tre finestre in cima alla porta d’ingresso mentre percorreva il vialetto fino al marciapiede.

No, decisamente non aveva più quell’andatura spavalda. Eppure, quel modo di camminare non sarebbe potuto appartenere a nessun altro al mondo.

Aveva lasciato la macchina da qualche parte ed era salito a piedi sulla collina fino a Corbett House. Perché? Perché non era venuto in macchina?

Scosse la testa. Che sciocchezza. Poteva restare lì a indovinare fino alla settimana successiva, ma che differenza avrebbe fatto? Nessuna.

Lui era lì, e lei si sarebbe occupata di ciò che andava fatto.

Al piano di sopra, mise fuori asciugamani e sapone puliti. Teneva sempre le lenzuola pulite sui letti: non si sa mai quando qualcuno potrebbe aver bisogno di un posto dove stare.

«Fran?» chiamò Zach dal fondo del corridoio.

Lei sporse la testa dalla camera degli ospiti, all’estremità opposta del corridoio rispetto a Corbett House.

«Sono qui» disse.

«La tua camera è sempre in fondo, dall’altra parte? Quella che dà su Corbett House?» Portava una sola borsa, poco più grande di un borsone da palestra, con un’insegna che non riconosceva.

«Sì.»

«Mi metti da questa parte perché vuoi la tua privacy o per non urtare i miei sentimenti, costringendomi a guardare la vecchia casa dove non sono più il benvenuto?»

Zach non usava mai la cortese amnesia sociale per smussare i fatti scomodi, come il suo essere stato respinto a Corbett House.

«Per entrambe le cose.»

Fece un passo indietro per lasciarlo entrare prima di lei nella stanza.

«Il bagno è lì.» Indicò inutilmente la porta aperta. «Il bagno comunica anche con un’altra camera degli ospiti, ma visto che quella è vuota, avrai tutta la privacy che desideri.»

Dopo avergli indicato asciugamani, articoli da toeletta e coperte extra, disse che sarebbe stata di sotto quando lui fosse stato pronto, e si ritirò.

Non voleva vederlo tirare fuori i pochi effetti personali che potevano essere contenuti in quella piccola borsa.

Si versò un bicchiere di limonata e andò a sedersi in veranda con Chester e i suoi cuccioli.

Non era stato un impulso idiota. No.

Zach era cambiato. L’andatura arrogante era sparita e, insieme a spalle più robuste, aveva acquisito una nuova concretezza. La sua famiglia se ne sarebbe accorta, e questo avrebbe potuto cambiare tutto.

Sperava.

Inoltre, Nell aveva bisogno di tempo e di frequentare Zach per conoscerlo come una persona reale. Non il mitico zio fuorilegge-diventato-eroe della sua immaginazione passata. E non qualsiasi altra forma avesse preso nella sua fertile mente da quando le era stato detto che lui era il suo padre biologico.

Quando Steve si fosse calmato, si sarebbe ricordato che risolvere le cose ora, per quanto doloroso, doveva essere meglio che far finta che il passato non fosse mai accaduto. Era per questo che lui e Annette avevano detto la verità a Nell.

Allora Fran li aveva ritenuti saggi e coraggiosi. Confidava nella loro saggezza e nel loro coraggio per raggiungere una buona soluzione adesso.

Ma avevano bisogno di tempo. Tutti loro. Per superare lo shock, per trovare la loro strada.

Per dare a tutti quel tempo, Zach doveva restare.

Ecco perché gli aveva offerto la stanza.

Non per un’altra ragione, compreso il cuore spezzato per un figliol prodigo non accolto a casa sua.
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Anche la casa dei Dalton non era cambiata molto.

Era il tipo di casa in cui c’era sempre della limonata in frigo o della cioccolata calda sui fornelli. Lui aveva avuto la sua buona dose di entrambe lì.

Non che si sarebbe fermato fino alla stagione della cioccolata calda.

Non importava cosa dicesse Fran sul fatto che non potesse risolvere le cose con uno schiocco di dita.

Lui sapeva quanto velocemente si potessero raccogliere le informazioni, quanto rapidamente si potesse valutare una situazione e prendere una decisione. Quando era necessario.

Al piano di sotto, seguì il corridoio centrale fino alla grande stanza aperta che occupava il retro della casa. Vicki Dalton era stata in anticipo sui tempi nel creare uno spazio arioso, dove i Dalton avevano per lo più vissuto... e dove erano morti.

I giorni di Vicki erano finiti su un letto d’ospedale nell’area del salotto, sistemato in modo che potesse guardare fuori, verso gli alberi e i giardini che aveva amato. Dennis Dalton aveva fatto lo stesso, con sua figlia al suo fianco?

Ma perché Fran rimaneva in una casa in cui si aggirava da sola come un’anima in pena? Perché non era andata avanti con la sua vita?

E, per l’amor di Dio, perché non aveva buttato via quei vestiti? Miss Trudi li avrebbe considerati fuori moda quando era una ragazza.

Fran entrò dalla veranda, con in mano un bicchiere vuoto. Lo sollevò leggermente, offrendogliene uno. Lui scosse la testa.

La porta






































































































[image: ]



















































d2d_images/chapter_title_above.png





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





d2d_images/cover.jpg
SSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSS

PATRICIA

ﬁALIAND 07

BABY BLUES
and

BELL§7






d2d_images/image001.jpg
SSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSS

PATRICIA

MCLIDNIN
@LIAD ﬁ

BABY BLUES
and
BELL?j

(%‘%{RY ME
OOK FOUR






d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





d2d_images/chapter_title_below.png





d2d_images/scene_break.png





